
Metti una sera a cena 
con Omero e Shakespeare 

Metti una sera a cena con 
Omero, con Shakespeare, con 
Scorate, Piatone, Aristotele, 
Kant. Metti che a servire a ta* 
vola ci sia un Tolsloi, che die
tro il bancone dei bar {'aperiti
vo io offra uno Spinoza. Metti 
che a riceverti, suiia porta del
l'ingresso dell'albergo, si pre
senti Bacone. Butto li, si capi
sce, nomi a caso, presi nei 
•mazzo dei tgrandi* che hanno 
illustrato ia storia (migliore) 
dell'umanità, prendendo a 
prestito l'idea dall'incontro di 
Salsomaggiore organizzalo 
dal Touring club italiano sul 
tema (suggestivo e carico di 
promesse): «L'uomo nell'ospi
talità turistica». Dove l'Uuomo 
viene inteso con la «17» maiu
scola, impregnato di tutte 
quelle qualità — cortesia, in
telligenza, sensibilità, cultura, 
genialità — che ne fanno una 
specie di dio. 

Nel momento in cui il turi
smo è diventato un fenomeno 
di massa che mobilita ogni an
no milioni di persone e anche 
migliaia di miliardi (40.000 
nel 1982 con un contributo in 
valuta pregiata di 11.000), gli 
operatori scoprono con una 
punta di angoscia che il *fatto-
re umano* rischia di essere 
stritolato da un'organizzazio
ne che va assumendo caratte
ristiche industriali. Certo, in 
una società moderna l'orga
nizzazione è tutto. Immagina
tevi u n albergo doue un aba-
jour su due funziona; dove la 
doccia sprizza acqua da tutte 
le parti e mai, o quasi mai, so
pra chi ci sta sotto; dove ogni 
auto che passa fa tremare i ve
tri; dove il caffé al mattino lo 
portano solo se alle sette qual
cuno si è ricordato di accende
re la macchina. Robe da farsi 
venire l'itterizia per la rabbia. 
Al contrario, là dove tutto fun
ziona a meraviglia, secondo le 
cadenze di un organizzazione 
computerizzata, uno ha subito 
l'impressione di essere preso 
in consegna dalla mamma. 
Una mamma un po' fredda, 
forse; un po' anonima; un po' 
monotona nella sua perfezione 
ed efficienza. Le quattro 
chiacchiere, tanto care a un 
popolo ciarliero come il nostro, 
te le puoi scordare con lei. 
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Shakespeare Platone Socrate 

Il «fattore umano» nell'ospitalità turistica 
Le preoccupazioni degli operatori 

in una società che industrializza tutto 
Ma l'uomo del nostro tempo che cosa chiede? 

Questa «mamma* cosi preci
sa e ordinata non parla, non 
risponde, non entra in rappor
to con la vostra sensibilità. Ec
co il punto: si pud, oggi, ned' 
anno di grazia 1983, risolvere 
tutto nel rapporto anonimo, 
freddo, distaccato di un'orga
nizzazione che ha già previsto 
ogni cosa in anticipo — tanto 
che lo ha programmato e 
che non ammette nel modo più 
assoluto digressioni dal moti
vo codificato? Si può nei mo
mento in cui la società cresce, 
si arricchisce, diventa plurali
stica. presenta un'infinità di 
pieghe, si può accettare un so
lo modulo di comportamento*' 

No che non si può. Almeno 
questa è la risposta che ha da
to l'incontro di Salsomaggio
re. Operatori turistici fintesi 
nel senso più lato della parola) 
e giornalisti (anch'essi nella 
accezione più ampia) hanno 
dichiarato ai quattro venti che 
l'uomo del nostro tempo non 

può essere messo al servizio 
della macchina. L'uomo del 
nostro tempo, con tutto il suo 
Imgaglia di cultura e di sensi
bilità, ha bisogno di specchiar
si continuamente nella realtà 
che lo circonda, soprattutto 
quando - come durante i pe
riodi di riposo — il bisogno di 
comunicare diventa ancora 
più forte. Ecco jrerché bisogna. 
assolutamente bisogna imiie-
dire che il fattore umano ven
ga traixìlto dalla società indu
striale. dalla macchina, dui 
computer che programma tut
to, dalla efficienza che si so
vrappone. con cronometrica 
regolarità, alla fantasia. 

Ognuno a Salsomaggiore. 
con cultura, intelligenza e un 
pizzico di passione (la passio
ne ci vuole sempre: ò il prezze
molo dell'anima) ha portato il 
suo contributo «i tptesta affa
scinante e suggestiva campa
gna. Nessuno però HTII d 
dubbio che m'ha tormentato 

seguendo le dotte e apimssio-
nate dissertazioni sull'uniti» 
nell'ospitalità turistica nes
suni». direi;», si i* chiesto m che 
cosa consista oggi, nel l.'W.'f. al
la vigilia del Duemila, li «/at
tore umano*. Ci si è ap/N'liati 
all'uomo come se l'uomo fosse 
un'entità astratta, sempre ti
gnole a se stessa, fuori insom
ma della storia. K invece l'uo
mo sta dentro la stona, •} an
ch'esso un prtxfott» della sto
rta Tanto per intenderci, oggi 
ri sono più diplomati e laurea
ti che vanno in giro per turi
smo La cultura e un bene che 
mene dl.stribuito alla mensa ili 
tutti o di quasi tutti Quando 
si affaccia qualcuno sulla so
glia ili un allargo. per esem
pio. i «dottò* si sprecano «("he 
piacere dottore ai riaverla fra 
di noi», «Dottore si ferma nutl-
ml»">» «fi solo dottine o con la 
/«miglia*'» 

d'i! mtt'/lettuali ormai .suini 
IJKI.NMI Siamo tutti pensatori. 
più o tneiio liberi lA'ggmmo 

giornali e libri Partecipiamo a 
conferenze, convegni, tavole 
rotonde. Davanti alla televi
sione viviamo i problemi, i 
drammi, t successi e le sconfit
te dell'umanità intera. Ne io 
York, Tokio, Londra, Mosca e 
Parigi ci sono familiari come 
Roma. Firenze e IAHIÌ. Siamo, 
insomma, tutti, o quasi tutti, 
impastati di interessi, curiosi
tà, desideri vari. Il nostro «/at
tore umano», per riirla in bre
ve. ha un peso specifico che 
non dico mille ma neppure 
dieci tinnita ci sognavamo So
lo i «granfi! spiriti» che faceva
no turismo — i (i'oethe, gli 
Stendhal, i lh>stojeuskj iw>-
levano una volta vantare un 
bagaglio simile Kcco perche 
nel momento in cut ti «/attore 
umano* viene tirato ni Indio 
con la raccomandazione di 
mantenerlo integro anche nel 
turismo di massa, moderno. 
industrializzato. immagino 
un allargo ;>opoiato di fame-
neri filosofi, di muchi lettera
ti. di maitres enfic!o;>eritci. ili 
ragazzi dell'ascensore musici
sti 

Farse «"> un'esagerazione 
pretendere che a tavola con 
noi ci sia Omero (Ulisse f>erò 
nelle sue peregrinazioni si in-
fontraiwt spesso con cantori ili 
grande levatura), che il bari
sta scriva libri di filosofia, che 
il portiere d'albergo con le ul
time notizie sul menu ci rag
guagli pure sulle trattative di 
(ìtnevra ma un laureato in fi
losofia. un diplomato maestro. 
un perito, non ce io meritiamo 
anche noi? Il nostro «/attore u-
mano» non è forse meritevole 
ili incontrarsi con un persona
le d'albergo colto, sensibile. 
preparato, capace non solo di 
sorridere ma divariare, sinto
nizzandosi con facilità e natu
ralezza sulla lunghezza d'onda 
del nostro «/attore umano»? 
Kcco perché, forse, le scuole 
prn/essionali non sono tutto e, 
comunque, non bastano a fare 
un buon cameriere, barista, 
cuoco ti portiere d'albergo. Ci 
Ditole anche la laurea. O giù di 
lì II materiale però oggi non 
manca, ("i sono tanti intellet
tuali a spns.Mi 

Orazio Pizzigoni 

I prosciu tti? Non sono meno 
interessanti del Correggio 

PARMA — «Non esistono luo
ghi senza interesse». Come sa
rebbe a dire? «Sarebbe a dire 
che ovunque ci sono situazio
ni, dati, valori che mentano di 
essere visitati». 

Claudio Talignani. vicepre
sidente dell'Amministrazione 
provinciale di Parma, assesso
re alla programmazione e al 
turismo, è esplicito, quasi pe
rentorio. Socialista, uomo di 
punta della giunta di sinistra, 
con una lunga esperienza co
me amministratore pubblico. 
considera il turismo «tra i 
grandi fenomeni che in questo 
secolo hanno rivoluzionato il 
sistema di vita della gente» 

In che senso? «In tutti i sen
si: economico, sociale, politico. 
culturale, ideale. Forse non si 
sottolinea a sufficienza il fatto 
che esso è diventato un grande 
e potente strumento di pace. 
Chi va in giro si abitua a pren
dere in considerazione idee. 
concezioni, costumi diversi. Si 
abitua ad essere tollerante. Si 
abitua, insomma, a capire la 
diversità*. Ma tu parlavi prima 
di luoghi tutti meritevoli di in
teresse. È una interpretazione 
in contrasto con una rappre
sentazione tradizionale di un 
certo turismo che prendeva in 
considerazione solo il passato 
illustre e significativo. 

«Lo so E vero. Credo però 
che con questa rappresenta
zione dobbiamo finirla. Bada, 
non è una mia personale affer
mazione ma un giudizio che si 
ricava dai fatti, dagli orienta
menti della gente, dagli inte
ressi delle nuove generazioni». 

Ma tutto per te che cosa si
gnifica? 

•Proprio e solo tutto». Spie
gati! «Ecco ci siamo resi conto 
qui a Parma che non solo il 
passato ma anche il presente 
risulta meritevole di attenzio
ne. Secondo te, il contesto pro
duttivo non rappresenta forse 
un punto di riferimento signi
ficativo per un turista?». Beh. 
penso proprio di si. «È cosi, te 
lo assicuro. Ho guidato comiti
v e numerose nella visita ai 
prosciuttifici della provincia. 
Bene, ho avvertito un largo in
teresse». 

Me Io immagino. I«o dico 
con il sorriso sulle labbra. Il 
riferimento al valore gastro
nomico è evidente. Talignani 
se ne accorge. 

•SI, lo so, pensi che la visio
ne di 50.000 prosciutti appesi 
solleciti solo il sesiderio di ad
dentarne uno. Punto e basta. 
Qui sta l'errore. Un centro 
produttivo non e solamente un 
latto economico ma anche cul
turale. Purtroppo si dà della 
cultura una rappresentazione 
vecchia, legata al passato, un 
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poco scolastica Quasi che la 
realtà in cui siamo immersi, ili 
cui siamo parte, con la quale 
veniamo in rapporto ognt 
giorno non rientri in questa 
categoria» 

Talignani. allora voi vi pro
ponete di fare accorrere i turi
sti nella provincia di Parma 
facendo leva sui prosciutti. 
sulla buona tavola, sul grana. 
sui prodotti alimentari insom
ma? 

•Anche». L'assessore al turi
smo lo dice con voce pacata 
anche se nel fondo si coglie un 
pizzico di irritazione. «Quando 
dico anche, aggiunge, non e 
per ridurre il valore culturale 
che questi dati da te elencati 
presentano. II contrario. Ripe
to. considero la nostra realtà 
agro-alimentare non meno 
meritevole d'interesse dei di
pinti del Correggio. Dico an
che perchè non voglio rove
sciare il vecchio cliché a gam
be all'aria, offrendo una rap
presentazione esasperata di 
una certa concezione della 
cultura. Si capisce che il passa
to, con il suo carico di valori, 
resta ancora al centro di molti 
interessi. E Parma, a questo 
proposito, Parma e la provin
cia beninteso, sono in grado di 
offrire un patrimonio al visita
tore. È persino inutile elenca
re le cose straordinarie che ci 
sono da vedere: dal Duomo 
con le opere dell'Attelami e 
del Correggio al Palazzo della 
Pilotta al teatro Regio per sta
re nel capoluogo; dalla reggia 
di Colprono al Duomo di Fi
denza; dalle rocche e dai ca
stelli che punteggiano la colli
na della provincia alle terme 
di Salsomaggiore ai luoghi 

verdiani. Ce n'e per tutti i gu
sti. Il passato e il presente, III-
summa, fusi assieme. 

«Kcco proprio cosi II passato 
visitato per capire il presente, 
per cogliere le radici del no
stro tempo, per illuminare la 
realtà che ci circonda. Come 
veiii non si tratta di escludere 
il passato in nome del presente 
e di compiere l'operazione 
contraria. Quando affermo 
che non esistono luoghi senza 
interesse intendo proprio que
sto». Ma in concreto, come tra
ducete ld vostra filosofia del 
turismo? Voglio dire se dalle 
parole passate poi ai fatti. 

Claudio Talignani risponde 
che lungo questa strada l'im
pegno è grande e non solo di 
oggi. Il programma dell'Am
ministrazione provinciale par
mense si sta dispiegando su 
una tastiera molto ricca che 
investe un po' l'intera società. 
«Abbiamo sviluppato iniziati
v e in direzione della scuola e 
degli anziani, con la preoccu
pazione di allargare l'area de-

_ gli interessi. Nei nostri pro
grammi. voglio dire, ci sono i 
dati del passato e quelli del 
presente. Abbiamo in cantiere 
iniziative per favorire il turi
smo ecologico (la raccolta di 
funghi per esempio), i week 
end della caccia, i fine setti
mana musicali. Parma e la sua 
provincia possono dare molto 
in ogni stagione dell'anno». 

Che cosa intendi per turi
smo ecologico (hai par'ato di 
raccolta di funghi) o per week 
end musicali? 

«Mi spiego. Tu sai che la rac
colta di funghi richiama ogni 
anno una grande moltitudine 
di appassionati. Arrivano da 
tutte le parti, animati da sacro 
furore. Ecco, noi vogliamo ac
compagnare questa raccolta 
con guide che non solo tuteli
no l'ambiente ma che offrano 
elementi per capire quali sono 
le specie mangerecce e come 
vanno cucinate. Per quanto ri
guarda i programmi musicali, 
le nostre ambizioni sono gran
di». 

Tirane fuori una di queste 
ambizioni? 

•Ecco stiamo accanitamente 
lavorando alla preparazione 
di un Festival verdiano mon
diale da organizzare sui luoghi 
del grande musicista». Un'im
presa di grande richiamo. «Di 
grande richiamo e anche di 
grande impegno II Festival 
verdiano dovrebbe diventare 
un punto di riferimento fisso 
per tutti gli appassionati». 

A Parma, dunque, con un 
taccuino di appunti fitto di no
te? 

•S». note di ogni tip» Il turi
sta ha solo ila sn-glim-» 

Ferrara: a settembre il via al 
grande Pareo del Delta del Po 

FERRARA - .Dobbiamo 
darci una cultura turistica all' 
altezza delle esigenze «lei no
stro tempo* Diego Cavallina. 
assessore al Turismo dell'Am
ministrazione provinciale «li 
Ferrara, lo «lice con grande 
convinzione. «Si tratta - pre
cisa — di cogliere tutte le pos
sibilità che il patrimonio di 
beni culturali e naturali di cui 
dispongono ci offre. Questo si
gnifica per tutti, operatori 
pubblici e privati, fuori t\,\ fa
cili e schematiche contrappo
sizioni. l'assunzione «li nuove e 
preciìe responsabilità II turi
smo non rappresenta, non pub 
rappresentare, il (iure ali oc
chiello «li una città che ha al
tro da fare. Il turismoe-, ni-H'e-
conomia di Ferrara, un impor
tante e decisivo compari" ih 
attività e come tale va pensato. 
progettato «» gestito* 

Il inno e serio !.«• panile 
scorrono via veloci. La con
versazione non subisce pause 
D'altra parte. Cavallina ha al
le spalle un convegno nel qua
le si e dato fonilo all'argomen
to con una imposta/ione di lar
go respiro Non c'è risvolto, in
fatti. che non sia stato preso in 
considerazione 

Eppure, dico, una provincia 
così interessante, varia, piena 
di sfaccettature «IIV«TS«\ riov»> 
passato e presente si fondono 
con facilita, una provincia cosi 
non dovrebbe avere problemi 
dal punto di vista turistico. 

•neh. fors»1 — rispondi1 l'as
sessore —. in teoria dovrebhe 
essere cosi. Ma non basta di
sporre di un ricco patrimonio 
efi beni culturali e naturali per 

Una iniziativa destinata a fare 
epoca - La natura: un servizio che 
va pagato - L'assessore al Turismo 
dell'Amministrazione provinciale, 

Diego Cavallina illustra i 
programmi della Giunta per la difesa 

e la valorizzazione dell'ambiente 

essere al (ent io ile H'atti'iizio-
ne« 

Mi pare. iM'iò. un buon plin
to «li pai t«'iiza 

«Ei-co. sì. un punì» ih par-
lenza dal quale muovere p«-r 
costruire una immagine che 
trovi credito in Italia e all'e
stero» 

Frinii a questo credit» non 
«e l'ha-' 

• Non in rapporto alla su i 
storia, alle tose che offre, al 
progetti t h e sta mettendo in 
cantiere. Il turista che arriva 
sulla costa — «• faccio un solo 
esempio — è abituato oggi a 
compiere escursioni culturali 
a Ravenna e a S Marino. Fer
rara non è nei suoi program
mi. Eppure Ferrara sicura
mente non ha meno d.i offri
re» 

No, certamente. M.i perchò 
allora (mesto di.sintere.s.se? 

•Ecco, io credo che esso di
penda dal fatto che gli opera
tori turistici — pubblici e pri
vati — non abbiano ancora 

maturato una cultura all'altez
za dello esigenze del nostro 
tempo. Intendiamoci, parlo in 
generale. \JO so che ci sono o-
ncnitori, sia privati che pub
blici. che questa cultura ce 1' 
hanno ma rappresentano an
cora. creilo, una minoranza 
che non fa opinione. Che cosa 
vuol «lire nero una cultura all' 
altezza del nostro tempii?». 

Ecco, appunto, che cosa 
vuol dire? 

«Vuol «lire — e sintetizzo ve
locemente — avvertire che gli 
interessi turistici risultano og
gi vari, diversi, rivolti ai beni 
naturali — il mare, la monta
gna, il Ingo, il fiume, per esem
pio - ma anche a quelli cultu
rali. Intendendo per tali non 
solo i dati del passato lontano e 
recente ma pure quelli del 
presente. Voglio intendere 
che quando si definisce un 
programma turistico bisogna 
tarlo sapendo che dentro biso
gna metterci tutto: i monu
menti, le pinacoteche, i musei, 

ma 
Ceramica attica proveniente dagli scavi. 

i concerti, le manifestazioni 
teatrali, una vita notturna pia
cevole e ricca. Insomma tutto 
«lucilo che l'uomo del nostro 
tempo richiede o, meglio, po
trebbe richiedere». 

Mi pare che Ferrara a que
sto proposito, disponga di pro
getti ambiziosi. 

• E vero. Stiamo lavorando 
per una proposta organica che 
esalti il patrimonio della città 
e della provincia: il centro sto
rico di grande prestigio; il Par
co urbano; il Parco del Delta; 
il Po; un artigianato di qualità; 
un centro fiere e congressi; 
una struttura ricettiva moder
na; un piano di servizi adegua
to». 

Mi risulta che in alcuni 
campi siete già all'avanguar
dia. In quello, per esempio, del 
turismo scolastico. 

«Ferrara, è vero, è al centro 
di molte attenzioni. I-n città è 
invasa da migliaia e migliaia 
dì giovani che arrivano qui 
spinti dal desiderio di conosce
re la città, di studiarne i mo
numenti e luoghi». 

Un risultato, insomma, con
solidato? 

«Sì e no». 
Mai contente, assessore? 

• «No, non è questione di esse
re contenti o meno. L'ho già 
detto: il turismo scolastico rap
presenta indubbiamente un 
punto positivo all'attivo della 
nostra politica turistica». 

Ma... fuori l'obiezione. Ca
vallina rìde. 

«Ma va meglio distribuito. 
Voglio dire che è necessario 
occupare in modo uniforme 1* 
intero anno scolastico e non 
intasare, come accade a volte 
adesso, solo i mesi di settem
bre e di ottobre». 

Programmazione: ecco la 
parola magica. 

«No, non è il caso di fare del 
l'ironia. Sono fermamente 
convinto che lungo questa 
strada bisogna andare con 
convinzione, ragione e cultu
ra. Non c'è futuro, neppure 
per il turismo, se non operia
mo sulla base di progetti pre
cisi, badando a utilizzare al 
meglio i mezzi di cui disponia
mo». 

Di progetti certo non man
cate. 

•Ecco, credo proprio che le 
idee ci siano. Il Parco naturale 
del Delta si iscrive a buon di
ritto in questa prospettiva. Ma 
non si tratta solo di idee. A set
tembre. cominceranno i lavo
ri. Operiamo disponendo di li
nee direttive precise. Voglia
mo costruire una serie di sta
zioni" che rendano governabi
le e fruibile il parco». 

Al servizio, insomma, dell' 
uomo? 

«Certamente. Le isole natu
rali, lasciate a se stesse come 
vorrebbero certi fanatici dell' 
ecologia, finirebbero per de
gradare. Noi intendiamo inve
ce salvaguardare un patrimo
nio naturale di grande valore 
mettendolo a disposizione del 
l'uomo: perchè ne goda e, nel 
lo stesso tempo, ne abbia cura 

* Credo — dice Cavallini — eh' 
ciò non solo sia possibile m. 
necessario. Vogliamo nel Par 
co del Delta congiungerc posi 
tivamente tante e diverse esi 
genze: la salvaguardia di ui 
bene naturale; la sua utilizza 
zionc; la sua gestione secondo 
criteri economici». 

L'intenzione è ambiziosi 
per non dire provocatoria. Co
m e è possibile pensare, con i 
tempi che corrono, di rendere 
economico il godimento del 
Parco del Delta? 

•E possibile. In fondo, ri
sponde Cavallina, si tratta di 
un servizio. Un servizio che 
Ferrara offre al mondo intero 
nella convinzione che tutto il 
mondo debba poter apprezza
re un patrimonio naturale tan
to straordinario e, per molti a-
spetti, assolutamente unico». 

Per la costruzione del Parco 
del Delta, sono stati investiti la 
Regione, il governo, la Comu
nità europea, è anche questo il 
segnale di un impegno che 
trascende i confini della pro
vincia. 

•Mi sembra naturale — dice 
Cavallina — e non solo per ra
gioni d'ordine finanziario che 
reclamano contributi diversi 
ma per il valore universale 
che il nostro progetto ha, u n 
progetto per l'uomo del nostro 
tempo, curioso, mobile, atten
to a non perdersi nulla di quel
lo che passato e presente of
frono». 

A Comacchio una 
intera nave romana 

LIDO DI COMACCHIO (Fer
rara) — Una nave romana con 
tutto il suo carico: ecco il re
perto che il Museo archeologi
co di Comacchio offrirà presto 
al visitatore. I lavori per il re
cupero dell'eccezionale «pez
zo», ritrovato interrato quasi 
intatto con il suo carico di l in
gotti di piombo, legname, sup
pellettili da cucina, attrezzi di 
bordo, stanno precedendo ala
cremente. Un centinaio di mi
lioni per avviare l'eccezionale 
impresa (che comporta, fra I' 
altro, l'allestimento di un vero 
e proprio laboratorio per il re
cupero di simili «reperti») sono 
stati anticipati dai Comuni 
della zona. A Comacchio, mi 
dicono all'Amministrazione 
provinciale di Ferrara, abbia
mo trovato un grande magaz
zino che può ospitare sia il Mu
seo archeologico sia il labora
torio per il recupero e il re
stauro. «Non si tratta, — spie
gano —. di un'operazione sem
plice Non basta, come qualcu

no magari crede, di tirare fuo
ri dalla terra la nave ma di ti
rarla fuori in modo che, a con
tatto dell'aria, non si sbricioli». 

Per avere il reperto in tutta 
la sua integrità — il che signi
fica averlo in modo da rappre
sentare una testimonianza 
precisa di un'epoca — è neces
sario tenere in un liquido ap
posito la nave. Il «laboratorio* 
ubbidisce proprio a questa 
funzione. «Ma anche il labora
torio. — precisano —. farà par
te integrante del Musco. Esso 
sarà cioè a disposizione de l v i 
sitatore che avrà così modo di 
capire come si ottengono certi 
risultati eccezionali*. 

Il Musco archeologico d i 
Comacchio rappresenterà u n o 
dei piatti forti del progetto di 
Parco del Delta che l 'Ammi
nistrazione provinciale di F e r 
rara ha delineato nel le s u e l i 
ncee generali e che si appresta 
a realizzare bruciando l e tap
pe. secondo un disegno c h e 
fonde, in una sintesi s ignif ica
tiva, beni naturali e culturali . 


